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	EDITORIALE


	Editoriale/ZINGARI: OLTRE IL PREGIUDIZIO


di Cristina Bondi
In questo editoriale voglio parlare dei rom rifacendomi all’articolo di Santino Spinelli che ho voluto mettere nella parte dell’Approfondimento. Perché voglio parlare dei rom? Perché tutti giorni sia sui giornali che in televisione non si fa altro che parlare di loro: dai bambini rom che vengono mandati a mendicare, al campo rom di Livorno dove sono morti quattro bambini per un incendio, o il rom ubriaco che ha investito ed ucciso quattro giovani marchigiani investendoli ed ora è agli arresti domiciliari. 

Ma chi sono queste persone? Sono vere le dicerie che si dicono su di loro?    

Ho voluto fare una ricerca e ho scoperto che sono un popolo originario dell'India nord-occidentale. La loro lingua è molto simile al sanscrito. Il loro vero nome è ROM. Si distinguono in: Sinti, zingari nomadi del centro Europa ed Italia settentrionale (giostrai, allevatori di cavalli, cestai, che si dedicano anche allo spettacolo) e Rom, che nella loro lingua significa "uomo". Sono suddivisi in Rom Kalderasha (calderai e doratori), Rom Laudari (musicisti dell'Ungheria), Rom Khorakhané (mussulmani), Rom Kovacs (fabbri dell'Ungheria), Rom Rudari (intagliatori di legno originari dalla Romania, Rom sedentarizzati designati secondo i luoghi di residenza.

Verso l'anno 1000 gli zingari lasciano l'India e si stabiliscono in Persia e nel Medio Oriente. Verso il 1400 si insediano in villaggi nella penisola balcanica dove vengono dichiarati schiavi. Una parte di essi rimane tale fino al 1856 (Rom Bovara e Kalderasha) gli altri si spostano verso ovest. Nei primi decenni del 1400 compaiono gli zingari in quasi tutti i paesi europei. Il 1417 è considerato storicamente l'anno del loro arrivo in Europa.

Fino al 1700 gli zingari sono avversati dalla Chiesa (molti pregiudizi sono di natura mistica religiosa), dalle corporazioni (che temono la concorrenza delle attività artigianali) e dagli stati (che promulgano molti bandi contro gli zingari, come per esempio l'espulsione dalla Spagna nel 1492).

Tra 1700 e il 1900 con il sorgere degli stati nazionali e l'aumentata organizzazione delle società porta a una diminuzione della tolleranza verso le minoranze. Vi è un incremento della marginalizzazione e sorgono nei diversi stati delle ben elaborate legislazioni antizigane, oppure viene tentata la carta dell'assimilazione forzata, come nel caso dell'Austria, sotto l'imperatrice Maria-Teresa che intendeva trasformare i nomadi in "buoni austriaci".

I pregiudizi mistici e religiosi vengono man mano scemando d'importanza e sono sostituiti da pregiudizi laico-razionalistici (Lombroso) e pseudoscientifici (teorie razziali).

Nel 1938 un decreto porta alla lotta contro la minaccia gitana che propugna la sterilizzazione e la deportazione. Nel 1939 ci fu la deportazione di tutti gli zingari in Polonia. Ad Auschwitz gli zingari erano particolarmente ambiti per fare da cavia per esperimenti parascientifici. In tutto si calcola che più di 500.000 zingari siano stati sterminati dai nazisti. In una sola notte, quella del 25 luglio 1944, ad Auschwitz furono uccisi nelle camere a gas gli ultimi 2987 zingari del campo. Essi hanno lottato accanitamente ed eroicamente contro le SS che erano venute a prelevarli nelle baracche, scrivendo così una delle pagine più gloriose della resistenza all'interno di Auschwitz. Migliaia di zingari furono massacrati dai fascisti jugoslavi, rumeni, ecc… e ci furono persecuzioni anche nell'Italia fascista.

Nel dopoguerra continuano le discriminazioni, non riconoscendo fino al 1961 i risarcimenti per le persecuzioni razziali.

Oggi gli zingari sono stati riconosciuti dall'ONU dove hanno un loro rappresentante. I loro diritti sono pure sanciti dalla risoluzione N. 463 del 1969 e N. 12 del 1975 del Consiglio d'Europa di Strasburgo. Nonostante questi riconoscimenti la marginalizzazione è aumentata a causa dell'urbanizzazione (diminuzione delle occasioni di guadagno e maggiori difficoltà nel reperimento di aree di sosta).

Dopo aver appreso in modo molto sintetico, ma esaustivo la loro storia, penso che per uscire da questa situazione è necessario smettere di percepire gli zingari solo sulla base degli stereotipi che sono stati loro incollati addosso e imparare a conoscerli per quello che essi sono in realtà. Si deve conoscere la loro storia, la loro cultura, comunicare con loro per apprendere quali sono i loro sentimenti e i loro problemi e trasmettere a loro i nostri. Per cambiare i pregiudizi sia essi rivolti agli zingari, ma anche agli ebrei, ai neri o qualunque altro “diverso” ci vuole un forte impegno civile di informazione, di cultura del sapere e di educazione in particolare nelle scuole, ma anche in tutti gli altri ambiti della società.

	IN PRIMO PIANO


	Forum Nazionale/BAMBINI IN CARCERE: PER 44 DI LORO LA CAMERETTA e’ DIETRO LE SBARRE 


di Emanuela Zuccalà
Sono i bimbi delle detenute: fino ai 3 anni vivono in cella con loro. Una vergogna dura a morire, «ma la riforma a breve sarà approvata dalla Camera», dice Manconi 

Si è tenuto il 17 aprile 2007 a Roma il Forum Nazionale per il diritto alla salute dei detenuti: «Bisogna rendere subito esecutiva la riforma della sanità penitenziaria, applicando il decreto legislativo in vigore dal ’99. 

Non è possibile che si continui ancora a considerare i detenuti malati di serie B», ha detto il presidente della commissione Giustizia alla Camera, Pino Pisicchio, unendosi all’appello lanciato dal Forum.

«È inaccettabile - continua - che nonostante da anni ci siano i presupposti normativi per garantire anche in carcere il diritto alla salute, questi non abbiano avuto seguito. Le condizioni perché la medicina penitenziaria diventi di competenza del Servizio sanitario nazionale ci sono tutte, bisogna solo attuarle. È questo il passo definitivo da compiere per garantire ai detenuti diritti fondamentali quali l’assistenza farmaceutica gratuita e prestazioni sanitarie come il pronto intervento o l’assistenza da parte di medici di base e specialisti».
«Questa situazione di empasse - conclude il presidente della commissione Giustizia - risulta paradossale se si considera che l’indice dello stato di salute della popolazione in carcere è assai più basso rispetto a quello del totale della popolazione italiana»: dietro le sbarre sta "bene" il 37%, contro il 61% della popolazione totale.

Per quelli che, fino a tre anni, vivono in cella con la madre, le prime parole pronunciate sono "aria", "chiavi", "agente apri". Per gli altri, quelli che stanno fuori, il rapporto con i genitori in carcere è un'intermittenza di viaggi, code all'ingresso del penitenziario, perquisizioni, e alla fine un colloquio di un'ora in stanze spesso squallide che rimbombano di mille voci.


Sono diverse migliaia i bambini figli di detenuti, in Italia. Settecentomila in Europa. 

Attualmente, nelle sezioni femminili dei nostri penitenziari, abitano quarantaquattro bambini piccoli: prima dell'indulto erano settanta. Per loro l'associazione "Bambini senza sbarre", da tempo attiva nelle carceri milanesi sul tema della genitorialità, propone una "Carta dei diritti", affinché le istituzioni carcerarie inseriscano tra le priorità la tutela delle relazioni familiari dei detenuti.


«Dalle ricerche risulta che il figlio di un carcerato rischia cinque volte più degli altri di entrare in circuiti illegali», spiega Lia Sacerdote, psicopedagogista e presidente di "Bambini senza sbarre". 

Con altre associazioni - A Roma "Insieme", "Ristretti Orizzonti" di Padova, Comunità di Sant'Egidio e "Donne Fuori" di Bologna - sta svolgendo un'azione di lobby per ottenere condizioni più umane d'incontro tra bambini e genitori in cella, e soprattutto la revisione di una norma del 2001 per le madri detenute con bambini piccoli, mai decollata. 

La proposta è già in Parlamento «e a breve sarà approvata dalla Camera», ha assicurato Luigi Manconi, sottosegretario al ministero della Giustizia, intervenuto a un dibattito nel carcere milanese di San Vittore su questa questione dimenticata.


E ha ricordato la novità che la legge introdurrebbe: «La creazione di strutture a custodia attenuata per le detenute con figli minori di dieci anni, con competenze divise tra i ministeri della Giustizia, della Famiglia e della Solidarietà sociale, per quelle donne come le stranieri e le nomadi che non hanno una casa e restano in cella perché non possono ottenere gli arresti domiciliari». Il progetto pilota esiste già a Milano: un centro, inaugurato in dicembre in un edificio della Provincia, che proprio in questi giorni sta cominciando a ospitare una quindicina di madri detenute con bambini.


Qui le donne seguiranno regolari corsi scolastici e gli agenti saranno in borghese, affinché l'ambiente somigli il più possibile a una casa famiglia. 
In alcune carceri italiane ci sono delle ludoteche, gestite da Telefono Azzurro, per rendere meno traumatica per i bambini l'attesa del colloquio. 
Oppure delle "aree verdi" dove con il bel tempo ci si incontra all'aperto con i familiari.

Ma non sono che palliativi per una questione che riguarda la sicurezza sociale collettiva, come sottolinea Ornella Favero, direttrice della rivista "Ristretti Orizzonti", punto di riferimento nazionale per l'informazione sul carcere: «C'è uno studio dell'amministrazione penitenziaria poco pubblicizzato, secondo cui la recidiva si abbatte dall'80 al 20 per cento per i detenuti che hanno avuto la possibilità di conservare relazioni familiari».

Mentre da Luigi Pagano, provveditore agli istituti di pena lombardi, arriva una cruda ammissione: «Il male del carcere è il carcere stesso. 
Tante nostre risorse si disperdono nel tentativo di attenuare i danni provocati dal carcere.

E la sfera familiare viene sempre misconosciuta, come quando, a causa dell'affollamento, si trasferiscono lontano centinaia di detenuti. 
Sfido una moglie con bambini ad affrontare regolarmente un lungo viaggio. 

Forse oggi, dopo l'indulto che ha ridotto le presenze nei penitenziari e non ha affatto portato all'aumento dei reati come qualcuno pensa, possiamo iniziare un percorso diverso anche su questo terreno».

da “Avvenire” del 18 aprile 2007
(Fonte: http://www.ildue.it/Temi/Affetti/PaginaTAffetti.asp?IDPrimoPiano=2174)

	

	


	Padova/intervista a una volontaria nel "Pianeta Carcere"


Intervista a Ornella Favero di don Bruno Olivero, Cappellano del Carcere di Poggioreale (Napoli).
Ristretti Orizzonti è una rivista realizzata da detenute, detenuti e volontari nella Casa di Reclusione di Padova e nell’Istituto Penale Femminile della Giudecca ed edita dall’Associazione di Volontariato Penitenziario "Il Granello di Senape". Ha un sito Internet (www.ristretti.it), anch’esso gestito da detenuti, che dà un grande spazio alle testimonianze di donne e uomini reclusi.

"C’è un gruppo di persone a Padova che fa la più bella rivista dal carcere e le più belle iniziative". Sono le parole di Adriano Sofri che, intervistato dal sito www.buonpernoi.it, ha così parlato di Ristretti Orizzonti, il giornale realizzato all’interno del carcere "Due Palazzi" di Padova e capofila della stampa carceraria, la Federazione Nazionale dell’Informazione dal e sul Carcere.

Ristretti Orizzonti è nato nel 1997 su iniziativa di Ornella Favero (responsabile del Centro di documentazione "Due Palazzi" di Padova e l’attuale "esterna" direttrice responsabile) e di un gruppo di detenuti, quando nell’ambito di un’attività di rassegna stampa ci si rese conto che le notizie che i maggiori giornali diffondono sul carcere spesso non hanno un reale riscontro con quella che è effettivamente la vita negli istituiti di pena. Le notizie cioè venivano scritte a dir poco con una certa approssimazione. Si pensò, allora, di cominciare a raccontare le cose anche dal di dentro, da chi il carcere lo vive sulla propria pelle. Il bimestrale è oggi arrivato al suo numero 56, viene stampato in 2 mila copie e distribuito su abbonamento.

Don Bruno Olivero ha avuto modo di conoscere Ornella Favero fin dal 2000, dai primi anni del suo ministero sacerdotale come cappellano del Carcere di Poggioreale. E questo perché fin dall’inizio don Bruno aveva capito, che per svolgere questo ministero, era necessaria l’umiltà di apprendere da quelli che prima di me avevano avuto a che fare con il cosiddetto "Pianeta Carcere". È stato così che ha cominciato a partecipare ai convegni che il Seac (Coordinamento Enti e Associazioni di Volontariato Penitenziario) propone con scadenza annuale in tutt’Italia. Ornella Favero era sempre presente e con i suoi interventi riusciva sempre ad "accendere" l’entusiasmo dei volontari e sacerdoti presenti. Quello che ha sempre colpito don Bruno in Ornella è la sua profonda preparazione e la sua passione per la difesa dei diritti delle persone più deboli.

 

Ornella, parlaci un po’ di te ...

"Io sono veneta, nata a Padova, laureata in lingue e letterature straniere moderne, prima lingua russo (scelto perché ero appassionata per la letteratura), ho perfezionato la conoscenza del russo a Mosca e poi ho insegnato russo in un liceo sperimentale a Padova, prima di scegliere il lavoro di responsabile di un Centro di documentazione interscolastico sempre a Padova. Sono anche giornalista, collaboro a diversi giornali (Vita, Mattino di Padova, Communitas, ho appena vinto un premio giornalistico della Regione Veneto, il Premio Vesce, e ci tengo a dirlo perché è stato proprio merito di un articolo sul carcere per la rivista Communitas), faccio volontariato in carcere da dieci anni".

 

Come ti sei avvicinata al mondo del volontariato nelle carceri?

"Ero dentro Lotta Continua e sono amica di Adriano Sofri, e le sue vicende giudiziarie in qualche modo hanno pesato sulla mia scelta. Però ci sono state altre ragioni, fra le quali che mia sorella era insegnante nelle scuole medie del carcere, e mi aveva invitato a fare delle lezioni e poi a incontrare dei detenuti per vedere di far funzionare meglio la biblioteca (sono una esperta di biblioteche, il Centro di cui sono stata responsabile per anni disponeva di una biblioteca ricca di iniziative e attività di lettura e di scrittura)".

 

Cosa pensi adesso di quel tempo trascorso in LC e di quell’utopia di creare una società più giusta ecc.?

"Cosa ne penso del mio passato in Lotta Continua? Penso che è stato un periodo importante della mia vita, in cui ho imparato un sacco di cose che i ragazzi oggi difficilmente riescono a imparare: ho imparato a parlare, difendere le mie idee, scrivere (la passione per la scrittura mi viene da lì), ho imparato che occuparsi delle persone più deboli non può essere solo una scelta individuale, deve andare al di là, è importante capire che i temi sociali sono anche politici, ed è giusto cercare un’idea alta della politica, e non sparare a zero indiscriminatamente su chi fa politica (a me non interessa la politica, ma mi interessa che ci sia qualcuno che la fa in modo serio, magari un po’ gli piace il potere, ma chi se ne frega se poi è attento ai bisogni delle fasce più deboli della popolazione?).

Ho fatto molti errori, ma io appartenevo a quella parte di Lotta Continua che si è battuta con le unghie e con i denti contro il terrorismo, e che ha saputo sciogliersi quando ha visto che la follia dilagava, e quindi non mi sento più di tanto responsabile di scelte violente, anzi credo che abbiamo fatto da argine alla violenza che attraversava la società. E poi mi è rimasta un’idea di fondo, che non si riesce a essere un po' felici se si parte sempre da io, io, io ... e gli altri: guarda, alle persone detenute, che difficilmente concepiscono l’idea che si possa fare qualcosa di gratuito l’unico pensiero che cerco di trasmettere è che, quando si entra nella logica di fare qualcosa anche per gli altri, si vive meglio, ci si appassiona, ci si diverte anche, si è meno schiavi delle proprie piccole insoddisfazioni. Ecco, per me Lotta Continua è stata una fucina di passioni, anche sbagliate, per carità, ma comunque io credo che senza passione non si trasmette nulla agli altri. E, nonostante tutto, anche il senso critico mi arriva da lì, da certe feroci battaglie culturali delle donne per dire basta alla violenza, da qualsiasi parte venisse".

 

Fai volontariato da dieci anni: Cosa è cambiato nelle carceri dopo l’indulto o che cosa dovrebbe cambiare?

"Occorrerebbe ripensare la pena: Stare in carcere e non capire il senso della pena, e ritenere di stare subendo un’ingiustizia è quanto di meno rieducativo ci sia nella vita di una persona detenuta. Eppure, nelle carceri pre-indulto era la norma, ora si sarebbero create però le condizioni per voltare pagina. "Si sarebbero", diciamo, perché chi vive in galera non ha ancora percepito grandi (e spesso neppure piccoli) cambiamenti … allora torniamo a dire: "Se non ora quando"? Se non si riparla ora, con i numeri tornati nella normalità e gli spazi che pemettono di respirare, di rieducazione, o meglio di reinserimento, e di tempo del carcere dedicato a progettare una opportunità per ogni persona rinchiusa, se non lo si fa adesso non ci saranno più alibi…

Non sarebbe forse il caso di affrontare senza paraocchi alcuni nodi del problema del senso della pena? L’uso del tempo per esempio: una pena scontata dove si può fare buon uso del tempo è radicalmente diversa da una pena fatta di tempo morto. L’uso delle risorse, provando davvero a fare un monitoraggio delle spese e un ragionamento sugli sprechi, alla luce del sole e degli sguardi e dei controlli attenti dei cittadini liberi. E ancora, il passaggio dal "dentro" al "fuori", l’anello più debole di una pena che per tendere al reinserimento non può certo restare tutta "dentro". E allora non sarebbe ora di avviare una riflessione comune con la Magistratura di Sorveglianza?

Perché, e concludo con una domanda di quelle un po’ brutali, l’Istituzione carcere, che deve elaborare per ogni detenuto un progetto individualizzato di percorso verso la libertà, non si misura più spesso pubblicamente con quella Magistratura di Sorveglianza, che di città in città applica in modo così diverso la legge? E non basta dire che ogni persona è una storia a sé, lo sappiamo bene, ma sappiamo anche che è difficile pensare che, per esempio, a Padova vivano detenuti più maturi, responsabili e degni di avere un’altra possibilità, e quindi vadano in misura alternativa in tanti, e invece a … (e qui ci starebbero i nomi di tante altre città) siano tutti pericolosi e si facciano tutta la galera o quasi senza nessuna misura alternativa".

da “www.korazym.org” dell’11 luglio 2007
(Fonte: http://www.ristretti.it/)

	Dopo-Indulto/dalla Sardegna un modello di inserimento lavorativo


di Simone Cabitza (Cooperativa Sociale “San Lorenzo”)

Esiste una realtà semi-sconosciuta e silenziosa che oggi riguarda gli indultati assai più complessa e ricca di prerogative dell’immagine stereotipata e strumentale che viene diffusa dagli Organi di stampa, tesa perlopiù a creare allarme sociale e preoccupazione nell’opinione pubblica.

È questa una realtà di fatica quotidiana e lavoro che vede coinvolte decine di persone in percorsi di inserimento lavorativo finanziati dalla Regione Autonoma della Sardegna, grazie ad una delibera di Giunta Regionale dell’agosto scorso.

Chi, in Italia, vive oggi in territori economicamente depressi, come il Sulcis-Iglesiente, sperimenta con maggiore difficoltà le ansie e le angosce legate al Lavoro, nelle sue molteplici espressioni (chi lo ricerca, chi lo perde, chi è costretto a riconvertire la propria professionalità, chi è espulso anzitempo dalla produzione e vive di assistenzialismo, chi difende a denti stretti un lavoro precario, chi emigra). E tuttavia, questi territori talvolta si rendono protagonisti di fatti e fenomeni sociali assolutamente straordinari che chiamano in causa paritariamente la responsabilità sociale delle Amministrazioni pubbliche e dei privati, secondo un modello di partnership teso a creare sinergia ed integrazione tra i vari agenti sociali. Occorre sottolineare, a tal proposito, che nei comuni della neonata provincia di Carbonia-Iglesias, le diverse comunità si sono rivelate attente e solidali nel farsi carico delle problematiche riconducibili all’inserimento lavorativo delle persone indultate, proponendo e proponendosi, secondo il principio della territorializzazione, di inserire o reinserire tali persone presso i propri comuni. Entro questi termini si definiscono e si bilanciano i risultati dei nostri progetti. Questo primo elemento decreta il successo o l’insuccesso delle nostre azioni.

Ad oggi sono trenta circa le persone inserite in percorsi di lavoro. Ciascuno di loro segue un progetto individualizzato che scaturisce, in prima istanza, da un esame delle competenze di base.

Ciò profila e determina collocazioni professionali diversificate e personalizzate aperte verso il mondo del lavoro privato (imprese profit e no profit) o verso la realtà delle Pubbliche Amministrazioni, all’interno dei cosiddetti cantieri comunali. Questo dualismo è il confine in cui ci si muove ed è elemento che connota gli inserimenti in modo preciso classificandoli, a nostro avviso, in inserimenti chiusi o in inserimenti aperti. Ed infatti, capita di constatare che, ove esistono presupposti  oggettivamente verificabili per una collocazione di tali persone presso imprese private, queste collocazioni si aprono a prospettive di lavoro duraturo e stabile. Si rileva con una certa sorpresa che, i tre mesi di inserimento lavorativo a valere sulle risorse regionali dell’indulto, si traducono per le imprese in un utile periodo di prova di nuova manodopera, che poi successivamente, ed in taluni casi, si decide di assumere. Inserire o reinserire una sola persona nel tessuto sociale della propria comunità di appartenenza, conferendole pieno diritto di cittadinanza, non è cosa insignificante né ordinaria. Talvolta si lavora per conseguire un tale singolo risultato che compensa tanti insuccessi. E tuttavia questo “miracolo” (ricercato) oggi si concretizza e si sta concretizzando davanti ai nostri occhi in questo angolo di mondo in cui, in un’ottica sistemica, le Istituzioni e i Privati concorrono al perseguimento di tale obiettivo.

Detto ciò, l’indulto è soprattutto un’esperienza che appartiene a uomini e donne, è opportuno evocare, dunque, anche solo sommariamente, le loro storie di vita, lungo la traccia del tempo che è tratteggiata da azioni e ritmi che vanno replicandosi invariabilmente nel succedersi delle giornate La giornata di lavoro con gli indultati incomincia generalmente alle ore 07.45. Prima tappa il giardino dell’Associazione Mineraria Sarda di Iglesias, dove Gianfranco, Fabrizio e Andrea aspettano di poter iniziare a lavorare. Il giardino è nel centro civico-amministrativo della città, è un pezzo di storia di questa luogo e per noi, che abbiamo imparato a conoscerlo grazie all’indulto, è una vetrina, un “luogo immagine” importantissimo. Ci siamo prefissi di realizzare piccoli interventi di sistemazione e abbellimento murario. Ciò renderà tangibile il contributo dei ragazzi alla valorizzazione del patrimonio artistico della città. Verso le 08.30, tappa presso la Casa Circondariale di Iglesias. Il carcere di Iglesias è talvolta l’oggetto invisibile della architettura cittadina e della sua geografia abitativa. Si è voluto inserire la Casa circondariale nel circuito degli inserimenti lavorativi, portando l’indulto dentro i suoi confini, con l’obiettivo principale di conferirle nuova identità e cittadinanza. Ci è sembrato un magnifico paradosso che ha reso possibile, anche solo simbolicamente, il fatto che chi fosse stato espulso da quei luoghi, ci rientrasse, per lavorarci e renderli più vivibili. Nella pertinenza esterna del carcere, infatti, Andrea, Gianluca e Pietro, iniziano un progetto finalizzato alla realizzazione di un orto. È un progetto di medio lungo termine il cui primo mattone è stato posizionato dagli indultati e che negli anni può rappresentare utile occasione di lavoro per altre diverse persone, magari associatesi in forma di impresa cooperativistica.

Sono le 09.30 e si fa tappa a Carbonia, che dista dalla nostra città circa 30 km. Qui la situazione delle persone inserite in programmi di lavoro grazie all’indulto è più articolata. Si incomincia al cantiere edile P-Casa. Ci lavora da tempo Marco, un giovane indultato di poco più di trent’anni. È un ragazzo serio e disciplinato che nel tempo in cui è stato chiamato a lavorare si è ben distinto a tal punto che il titolare dell’impresa ha deciso di assumerlo in pianta stabile. Ci si trasferisce, dunque, presso il Centro di Aggregazione Anziani. Lì Massimiliano e Gian Mirko, lavorano in un’area verde di proprietà comunale. Dopo pochi mesi, ciò che era un luogo semi-incolto e abbandonato è ora un luogo verde e fiorito. Presto ci attiveremo, con il contributo del Comune, per impiantare un prato verde dove fino a poco tempo fa c’era solo sterrato. Altra tappa obbligatoria è quella presso il Centro Diurno di Salute Mentale di Carbonia. Qui Patrizio, un ex ospite del reparto di

neuropsichiatria, adiacente al Centro di Salute Mentale, tutti i giorni lavora per tenere pulita l’area di transito e di stazionamento dei sofferenti mentali. È un ragazzo che esprime nei modi e nelle parole un grandissimo desiderio di affrancarsi da un’esistenza di dipendenza e un sentimento di autosufficienza e libertà. E tuttavia, ancora soffre di qualche problema di salute, che non gli impedisce comunque di dedicarsi al suo progetto di lavoro con dedizione e buona volontà.

Si sono fatte le 11.00 ed è ora di imbarcarsi sul traghetto che ci porta verso Carloforte, una piccola isola di poche migliaia di abitanti 1 . A Carloforte incontriamo Marco che lavora presso la municipalizzata del comune e si occupa dei cosiddetti lavori di pubblica utilità: bonifica dei canali di scolo, spazzamento e cura del verde pubblico. Marco è un carlofortino doc, conosce la città ed è assai tristemente noto ai suoi concittadini. Dice di voler cambiare e di voler rendere visibile questo suo cambiamento. In questi primi due mesi di lavoro, mai un’assenza e mai una parola fuori posto.

Sarà arrivato forse il suo momento? A Carloforte lavorano anche Daniele e Salvatore. Entrambi hanno trovato collocazione in un impresa privata alle dipendenze di signor Luigi che si è dovuto difendere da tutti, persino dai propri familiari, pur di poter portare avanti il proposito di prendere con sé i due ragazzi. Mi diceva: “Lo faccio perché tenendoli con me sono certo che non commetteranno altri reati. […] E se riusciremo a incidere positivamente sulle loro vite forse ne beneficerà la città intera, quella che oggi viviamo e quella che vivranno le mie figlie”. Daniele e Salvatore lavorano come giardinieri nell’azienda di signor Luigi. Ogni mattina prendono il motorino e fanno quei pochi chilometri che separano la città dal luogo in cui sono occupati. Ogni mattina, a metà mattina, signor Luigi li fa visita e li porta un focaccia salata.

Si è fatta l’una, è il momento di ri-imbacarsi per Iglesias, squilla il telefono, è l’assistente sociale di un comune che mi chiede un appuntamento per incominciare a lavorare con gli indultati del proprio comune.

Mentre rientro a casa, rifletto sul lavoro di queste persone e penso al dopo, al momento in cui questa occupazione cesserà. Molti di loro rientreranno nelle loro esistenze modeste e difficili. Io spero che questo piccolissimo squarcio di luce creatosi grazie al lavoro si rifletta in modo salutare sulla loro volontà di riscatto sociale.

da “Laboris” del 16 luglio 2007
(Fonte: http://www.laboris.it/)

	Progetto/LA PANETTERIA “FORNO SOLIDALE”: COME NASCE UN’IMPRESA IN CARCERE


di Luca Verdolini (Amministratore Delegato)
L’idea progettuale di realizzare un laboratorio di panetteria all’interno dell’istituto di Terni è stata promossa dalla Direzione della Casa circondariale di Terni e dalla cooperativa sociale Frontiera Lavoro di Perugia nel mese di giugno 2003 con l’attivazione del corso di formazione professionale per “Panettiere e Pasticcere ” della durata di n. 400 ore previsto all’interno del progetto “ASTER: per la rimotivazione, il recupero e l ’integrazione dei detenuti nel mondo del lavoro”, finanziato dalla Provincia di Terni (Obiettivo 3 FSE Anno 2002 – Euro 38.000,00) e riservato a n. 26 detenuti ristretti presso la Casa Circondariale di Terni e la Casa di reclusione di Orvieto.

Aderirono al presente progetto il Provveditorato Regionale dell’Amministrazione Penitenziaria dell’Umbria,l’Ufficio Esecuzione Penale Esterna di Perugia e di Spoleto,la Confartigianato Umbria e la C.N.A Associazione Provinciale di Terni.

Il progetto “Aster” ha previsto un’attività di orientamento e preformazione, una fase di laboratorio professionale per “Panettiere e Pasticcere”,l’attivazione di piani di inserimento lavorativo tramite borse-lavoro, misure di sensibilizzazione verso le imprese, sostegno alla creazione di imprese sociali. Al termine dell’intervento formativo sono state attivate n. 6 borse di lavoro con n. 4 inserimenti lavorativi stabili presso aziende del settore della panificazione.

Nel novembre del 2003 viene approvato il progetto pilota territoriale ,triennale, “PROSPETTIVA LAVORO”  finanziato dal Consorzio Co.Impreso, (Bando “Sovvenzione Globale” -Inserimento lavorativo e reinserimento di gruppi svantaggiati POR Regione Umbria Obiettivo 3 2000-2006)per un importo complessivo di Euro 49.800,00.

Tra le azioni principali del progetto:la selezione, attraverso uno sportello di orientamento e informazione, di n. 15 detenuti da avviare alle attività formative presso il laboratorio di panetteria e la creazione di un laboratorio permanente di lavorazione artigianale per prodotti da forno all’interno della Casa Circondariale di Terni attraverso l’acquisto delle attrezzature necessarie.

Nel dicembre del 2003 viene sottoscritta la convenzione tra la Direzione della Casa Circondariale di Terni, nella persona del Direttore Dr.Francesco Dell’Aira ed il Presidente della cooperativa sociale Frontiera Lavoro, Dr.Andrea Fora, relativa alla istituzione presso l’istituto penitenziario di un laboratorio di panetteria.

Con finanziamento della Provincia di Terni (Obiettivo 3 FSE Misura B1 – Anno 2003, Euro 30.000,00 ) viene realizzato il percorso di formazione professionale per “Panificatore”, relativo al progetto “PLUS: occupazione e formazione dentro e fuori dal carcere”. Il progetto coinvolge n. 15 detenuti della Casa Circondariale di Terni, e si svolge nel periodo 2004/2005.

Nel mese di settembre 2004 è costituita la cooperativa sociale di tipo B “GULLIVER ” che aderisce a Confcooperative Umbria e al Consorzio di Cooperative Sociali Moltiplica.

Gulliver si occuperà della gestione della panetteria “Forno Solidale” realizzata all’interno della Casa circondariale di Terni, della produzione e della commercializzazione di pane e prodotti da forno, e della gestione dell’inserimento lavorativo dei detenuti.

La panetteria “FORNO SOLIDALE” viene ricavata da locali di circa 150 mq, all’interno della Casa circondariale di Terni, ed è dotata di tutte le più moderne attrezzature:

Forno ciclotermico n. 1 (proprietà Ministero della Giustizia)

Impastatrice a spirale n. 2 (proprietà Gulliver)

Sfogliatrice n. 1 (proprietà Gulliver)

Mescolatrice n. 1 (proprietà Gulliver)

Spezzatrice n. 2 (proprietà Gulliver)

Confezionatrice n. 1 (proprietà Ministero della Giustizia)

Armadio frigorifero n. 2 (proprietà Gulliver)

Carrelli porta marne n. 3 (proprietà Ministero della Giustizia)

Carrelli porta teglie n. 5 (proprietà Ministero della Giustizia)

Refrigeratore n. 1 (proprietà Gulliver)

Filonatrice n. 1 (proprietà Ministero della Giustizia)

Tavoli da lavoro n. 3 (proprietà Gulliver)
Il progetto esecutivo è stato realizzato dall’Ingegnere Federico Cenci dell’azienda “Lusios s.n.c.” di Perugia.

Nell’anno 2004 il Ministero della Giustizia – Dipartimento Amministrazione Penitenziaria ha finanziato con Euro 58.342,00 l’acquisto di attrezzature, e con Euro 10.000,00 l’adeguamento degli impianti elettrici, idrici e della linea d’alimentazione gas.

L ’attività formativa per il profilo professionale di “Panettiere” della durata di 400 ore e “Pasticcere” della durata di 200 ore, vede impegnati n. 10 detenuti, e si conclude nel mese di settembre 2006 (finanziamento Provincia di Terni Obiettivo 3 FSE Anno 2005, Euro 60.000,00).

Nel “Forno Solidale” si realizzano quotidianamente diversi prodotti, destinati ai detenuti dell’istituto penitenziario e commissionati da aziende esterne del territorio: biscotti, crostate, pizza, focacce, pane di ogni genere. Inoltre, buffet dolci e salati, pan di Spagna, ciambelle, tozzetti, grissini e sostituti del pane.

Venerdì 06/10/2006 viene ufficialmente inaugurata la panetteria “Forno Solidale” con il taglio del nastro da parte del Provveditore Regionale dell’Amministrazione Penitenziaria dell’Umbria, Dr.ssa Ilse Runsteni e alla presenza delle autorità locali (Sindaco del Comune di Terni, On. Paolo Raffaelli, Presidente della Provincia di Terni, Avv. Andrea Cavicchioli, Assessore Regionale alle Politiche Attive del lavoro, Prof.ssa Maria Prodi, Assessore Regionale alle Politiche Sociali, Dr. Damiano Stufara).

Il 31/10/2006 il Ministro della Giustizia, On. Clemente Mastella , visita ufficialmente la panetteria “Forno Solidale” esprimendo tutto il proprio apprezzamento non solo per l ’opportunità di reinserimento professionale offerta ai detenuti, ma anche per l’esperienza di collaborazione che apre a soggetti provenienti dal tessuto sociale i portoni degli istituti penitenziari.

Nel mese di novembre 2006 il progetto “Panetteria Forno Solidale” viene riconosciuto da Italia Lavoro, Agenzia del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale,“buona prassi ” e inserito nella Banca Dati delle Buone Prassi gestita dalla suddetta agenzia (www.italialavoro.it).

In data 02/11/2006 si avvia la fase di produzione e commercializzazione di questi prodotti di qualità in ambito regionale, su commissione di aziende esterne e per il soddisfacimento del “sopravvitto ” della popolazione detenuta dell’istituto di Terni; vengono, quindi, assunti con regolare contratto di lavoro n. 4 detenuti coordinati dal Responsabile Tecnico Andrea Pioppi e dalla Responsabile Sociale,Dr.ssa Emanuela Fortunati.

Dal mese di gennaio 2007 la panetteria “Forno Solidale” produce pane per il vitto della popolazione detenuta della Casa circondariale di Terni attraverso un apposito contratto stipulato con la ditta appaltatrice “Art ro Berselli &C. S.p.A.” che prevede una produzione giornaliera di circa 100 chilogrammi di pane.

Il primo traguardo finalmente raggiunto corona l’impegno di tutti gli operatori e di quanti hanno collaborato al lungo e non sempre facile percorso, nella linea del trattamento e della realizzazione di concrete opportunità lavorative per le persone detenute.
da “Nuovamente”  del 9 luglio 2007

(Fonte: http://www.nuovamente.org/formazione/el.php)

	Credito al Consumo/PUBBLICITÁ INGANNEVOLE


IL COMMISSARIO ANTIUSURA DÀ RAGIONE ALLE ONLUS 

La Fondazione antiusura San Bernardino compie tre anni

Istituita dalla Conferenza episcopale lombarda. Dal gennaio 2006 oltre 300 i casi seguiti. Il presidente, Luciano Gualzetti: «La spirale del debito causa di povertà per il ceto medio». In seguito alle denunce ampiamente documentate delle associazioni antiusura, tra le quali la stessa Fondazione San Bernardino, il Commissario straordinario del governo per il coordinamento delle iniziative antiracket e antiusura ha chiesto al Garante per le comunicazioni di aprire un procedimento nei confronti delle società di intermediazione finanziaria per presunta comunicazione ingannevole.

Il signor Mario Rossi voleva l’auto di lusso, ma non avendo i soldi per comprarla, chiese un prestito a una finanziaria. L’agente al quale si rivolse non pretese nessuna garanzia. Tutto si risolse velocemente: una firma e la somma era già disponibile sul conto corrente l’indomani.

L’accordo prevedeva che le rate sarebbero state prelevate direttamente dalla busta paga a un tasso d’interesse «vantaggiosissimo». Rapido, semplice ed economico, come era scritto sull’annuncio del giornale. Peccato che dopo un anno le rate triplicarono e lo stipendio non bastò più. Così a Rossi non rimase che rivolgendosi agli strozzini aggiungendo debito al debito. Un circolo vizioso che lo precipitò nella povertà.
Di storie come questa, gli operatori della Fondazione San Bernardino ne hanno viste a decine da quando tre anni fa, esattamente il 25 giugno 2004, la Conferenza episcopale lombarda decise di fondare la Onlus per aiutare le famiglie indebitate che finivano nelle mani degli usurai.
Ora, però, del caso dei tanti singor Rossi d’Italia ha deciso di occuparsene anche il ministero dell’Interno. Infatti, in seguito alle denunce ampiamente documentate delle associazioni antiusura, tra le quali la stessa Fondazione San Bernardino, il Commissario straordinario del governo per il coordinamento delle iniziative antiracket e antiusura ha chiesto al Garante per le comunicazioni di aprire un procedimento nei confronti delle società di intermediazione finanziaria per presunta comunicazione ingannevole.

Nella comunicazione con la quale motiva la sua richiesta, il Commissario Antiusura sostiene quello che la associazioni vanno dicendo da tempo. Nella comunicazione con la quale motiva la sua richiesta, infatti, oltre a sottolineare la pervasività dei messaggi pubblicitari di molti operatori creditizi (dal volantinaggio ai messaggi personalizzati sui cellulari) e a denunciare gli effetti negativi prodotti sulla società proprio da queste finanziarie («soggetti che si indebitando per saldare altri debiti, in un circolo vizioso che rischia di alimentare l’usura, creando masse crescenti di nuovi poveri») il Commissario scrive: «I messaggi di questa pubblicità esasperante e martellante appaiono quasi sempre ingannevoli, perché, come avviene per la cessione del quinto dello stipendio, promettono ai lavoratori dipendenti con la sola busta paga, senza garanzie, anche se onerati da protesti o altri prestiti, la rapida erogazione di somme di denaro da 60 a 120 mesi».
Inoltre, questo il punto, la «propaganda sulla velocità e sulla economicità dell’erogazione, a fronte di soggetti particolarmente deboli porta spesso all’omissione di informazioni, non solo sul Tasso Annuo Nominale (T.A.N.), ma soprattutto Tasso Annuo Effettivo Globale (T.A.E.G.) che nasconde onerosissimi costi di finanziamento, di cui le persone non sono assolutamente consapevoli».

«Dietro lo scivolamento sotto la soglia di povertà di molte famiglie del ceto medio italiano c’è spesso la spirale dell’indebitamento», sottolinea Luciano Gualzetti, presidente della Fondazione San Barnardino. «Basta una malattia grave, un contratto di lavoro che non viene rinnovato, per non riuscire ad onorare i prestiti. Se poi il tasso di interesse è più alto di quello che si credeva, l’unica possibilità è chiedere denaro agli usurai. Così a debito si aggiunge debito. Finalmente ora anche le autorità hanno deciso di approfondire gli effetti perversi del credito al consumo che noi abbiamo sempre denunciato».
La Fondazione San Bernardino, istituita il 25 giugno del 2004, è una delle organizzazioni antiusura promosse nelle regioni italiane dalla Conferenza episcopale. Ente non profit, opera nel campo dell’assistenza sociale e della beneficenza. Ha, in particolare, lo scopo di assistere e sostenere chiunque si trovi in stato di bisogno, in particolare nelle situazioni di indebitamento.
Dal 1° gennaio 2006 al 30 giugno 2007, nell’ultimo anno e mezzo di attività, ha seguito 302 casi provenienti da tutta la Lombardia corrispondenti ad un debito complessivo di 4.387.706 euro.
La Fondazione interviene offrendo la garanzia presso alcuni istituti di credito convenzionati che saldano direttamente i creditori, i debitori restituiscono la somma con un piano di rientro a tassi di interesse normali. I casi vengono segnalati alla Fondazione dalle rete dei centri di ascolto Caritas, gli sportelli aperti nelle parrocchie ai quali bussa chi ha bisogno di aiuto (20 quelli convenzionati).
da “INCROCInews.it” Anno 3 – n. 28 – 14/20 luglio 2007

(Fonte: http://www.chiesadimilano.it/or4/or?uid=ADMIesy.main.index&oid=793419)

	APPROFONDIMENTI


	Esperienze/TEATRO E PASSIONE


	Fine modulo

	


di Antonio Turco

La Compagnia Stabile Assai dell’istituto di Rebibbia, dal 1982 ad oggi ha percorso una lunga strada, fatta di fatica, solidarietà, passione e tanti successi. Ecco la sua storia
 


 

La lunga storia della Compagnia risale agli inizi del 1982, anno in cui venne fondato il Teatro Gruppo, la prima forma organizzata di laboratorio teatrale promossa all'interno degli Istituti di pena italiani. 

Tutto comincia il 5 luglio del 1982. La data è certa perché, davanti alla televisione eravamo in trenta. I nostri agenti, io ed Ernesto Padovani, che all'epoca era ancora un educatore, (oggi è direttore della casa di reclusione di Spoleto) i sei detenuti della Compagnia, Marco Gagliardi il regista e il nostro Magistrato di Sorveglianza, Luigi Daga mai abbastanza rimpianto. 

Faceva caldo, nella sala dell'Istituto e su quel campo. Il campo era quello del Sarria di Barcellona. Erano i mondiali dell'82 e con l'Italia giocava il Brasile. Paolo Rossi segnò le tre reti della vittoria e anche noi sentimmo dentro che quella giornata sarebbe stata quella di un evento storico. 

Non per la vittoria dell'Italia, che poi avrebbe vinto il campionato del mondo. Ma perché, per la prima volta nella vicenda penitenziaria italiana, un gruppo di detenuti si sarebbe esibito fuori dal carcere. 

Con Luigi Daga ci eravamo scambiati, simbolicamente, le magliette sudate per la vittoria azzurra. Erano sudate anche per l'attesa. Quell'ansia la ricordo ancora. Non mi ha più lasciato, perché è stata simile a tanti altri momenti durante questi anni. I momenti che ti separano dalla entrata in scena della Compagnia. Che, per la verità, in quel periodo si chiamava “Teatro Gruppo”. Il nome lo avevo rubato ad un “ensemble” (come si diceva nel decennio precedente) di Salerno che, nei locali underground campani, rincorreva la tradizione musicale e teatrale di quella terra. 

Un'idea organizzativa, quella di mettere insieme teatro e musica che sarebbe stata spesso presente negli anni a venire. 

L'Istituto che stava ospitando i sei protagonisti era quello di Spoleto. La possibilità di una esibizione esterna era stata coltivata e concretizzata, oltre che dal gruppo educativo della casa di reclusione di Rebibbia, dal direttore Raffaele Ciccotti, reduce dalla brillante esperienza di Porto Azzurro, dal Magistrato di Sorveglianza Luigi Daga che aveva concesso i permessi per motivi eccezionali (una sorta di interpretazione estensiva dell'art. 30 dell'Ordinamento) e dal Direttore Generale Nicolò Amato che aveva appena dato il via a quella che sarebbe stata la stagione del “carcere della speranza”.

Lo spettacolo “Sorveglianza Speciale” di Jean Genet venne rappresentato all' interno della Rocca di Albornoz con oltre cinquecento invitati. 

Dello spettacolo ricordo i corpi dei ragazzi che, a torso nudo, come nella più classica tradizione genetiana, in una atmosfera tra violenza e omosessualità non dichiarata, si dimenavano nelle maglie di una cella che era stata costruita con il ferro delle officine del carcere. 

E ricordo lo stesso sguardo delle donne borghesi che erano venute a curiosare su quei ragazzi che “in fondo ci sanno fare e poi, hai visto, che spreco, con quei corpi…” 

Una frase che avrei sentito ventidue anni dopo, nella bella sala del teatro del Nuovo Complesso di Rebibbia, con i sette detenuti dell'Istituto, con le loro spalle e con i loro petti nudi, inseriti nella rappresentazione “Romeo e Giulietta” di un coreografo francese venuto a spiegare che fare teatro in carcere è possibile perché libera l'espressività e la corporeità dei reclusi. 

Il sudore sui corpi aveva ottenuto lo stesso tipo di emozione di una volta, o forse, di ogni volta in cui un pubblico “normale” si relaziona ad una compagnia di detenuti. 

Emozioni sincere, ma che tradiscono stereotipi che, nonostante siano passati oltre due decenni e nonostante siano 107 gli Istituti penitenziari che danno vita alla attività teatrale, ancora devono essere superati. 

Questa dimensione ha scatenato una riflessione che deve condurre a risposte articolate. 

La domanda alla base della riflessione è “a che serve il teatro in carcere e quali sono gli obiettivi della pratica teatrale?”. 

Con la storia della Compagnia Stabile Assai di Rebibbia Reclusione si tenterà di produrre una analisi adeguata di una vicenda complessa. 

Una vicenda che nasce agli inizi degli anni Ottanta e che, per molti versi, si pone come specifica testimonianza del clima di rinnovamento che si respirava in quella fase. 

L'immagine rinvia a quel clima culturale che, nel mondo della psichiatria, si era tradotto nella Legge 180, il progetto Basaglia teso ad aprire le porte dell'istituzione manicomiale. Una apertura che si avvertiva come elemento indispensabile anche per modificare quelle che sembravano le eterne leggi della comunicazione carceraria, fatte di omertà e di appartenenza, di resistenza al nuovo e di impermeabilità verso una società in profondo cambiamento. 

Il Teatro, in una dimensione che avrebbe prodotto livelli di consapevolezza sempre maggiori, è apparso, sin dagli inizi dell'attività trattamentale negli Istituti di pena, “uno strumento fondamentale per aprire non solo le porte, ma soprattutto le menti di tutte le componenti carcerarie”. 

Questa testimonianza si ricollega all'agire della Casa di reclusione di Rebibbia nei confronti del teatro. Si sono succeduti direttori diversi per estrazione e per modo di concepire l'organizzazione istituzionale. È rimasto identico il modo in cui questa attività è stata interpretata. Con due caratterizzazioni precise. La prima legata al coinvolgimento di operatori esterni del settore, l'altro legato, sin dagli inizi, all'idea di portare in scena spettacoli che facessero riflettere sulla “condizione carceraria”. 

Il racconto, in questo senso, continua con un episodio di enorme spessore culturale e artistico che caratterizzò la produzione della Compagnia durante gli anni Ottanta. 

“Bazar Napoletano”: questo il titolo di una operazione teatrale durata ben tre anni. L'idea di raccontare Napoli attraverso i racconti dei detenuti di quella terra fu fondamentale per mettere insieme una ballata popolare che, dopo essere stata rappresentata due volte all'interno dell'istituto e per due volte ripresa da RAI 2 che ne diede ampia notizia, fu portata in scena il 22 dicembre 1987 al Teatro Argentina a Roma. L'evento fu eccezionale per diversi motivi. 

Perché furono ben 46 i detenuti che fruirono del permesso premio (da un anno era entrata in vigore la legge Gozzini); perché ci fu un investimento economico congruo della Regione Lazio attraverso l'intervento dell'allora vice presidente Angiolo Marroni, figura ormai storica per il mondo penitenziario; perché l'operazione venne sostenuta da una produzione cinematografica come l'Antea Film, attraverso l'impegno personale della produttrice Chantal Lenoble Bergamo; perché il regista era ancora un professionista, Massimo Antonelli, allievo di Citto Maselli; perché il testo e le musiche furono elaborate dal detenuto Cosimo Rega, ancora oggi attivo, purtroppo, nella Libera Compagnia degli Artisti Associati del Nuovo Complesso di Rebibbia, specializzata in opere di Eduardo De Filippo e dall'educatore Antonio Turco; perché, per la prima volta nella storia teatrale italiana un Teatro stabile, come l'Argentina, ospitava un'opera composta e portata sul palco da detenuti; perché, se nella prima edizione un contributo ritmico era stato offerto dal grande percussionista Tony Esposito, nell'esibizione dell'Argentina erano sul palco artisti come Nando Citarella, oggi titolare del gruppo “ I tamburi del Vesuvio” e come Graziella Antonucci, vocalist del gruppo di Giovanna Marini. 

Questo spettacolo di cui ancora sopravvivono le molte recensioni dell'epoca e un filmato, per la verità era stato preceduto, da altre due importanti produzioni teatrali negli anni '84-'87. La prima citazione non può non essere rivolta all'“Antigone”. 

Lo spettacolo, messo in scena dal regista Ennio De Dominicis, fu valorizzato dalla presenza alla prima di personaggi come l'allora Presidente del Consiglio Francesco Cossiga, dal Ministro della Giustizia Mino Martinazzoli, dall'onorevole Pietro Ingrao, dalla attrice e cantante Miranda Martino. 

“Roma Sparita” fu l'altro spettacolo di quei tempi. La supervisione di un regista come il famoso Luigi Magni offre il senso della validità di una iniziativa che il 23 dicembre dell'87 veniva portata in scena sul palco del Teatro Vittoria al centro di Testaccio. 

Gli inizi degli anni Novanta videro rinforzarsi il presupposto di elaborare testi sulla realtà carceraria e su alcuni eventi sociali. “A Nicolas” fu lo spettacolo che venne dedicato, in particolare dai detenuti meridionali, al dramma di un bambino, ucciso per sbaglio, sulla “Salerno - Reggio Calabria”. “Nero e non solo” venne messo in scena, per due anni consecutivi, all'interno dell'Istituto. Si trattò di un'opera cui offrirono un ricco contributo soprattutto i detenuti stranieri che, per la prima volta, diventavano protagonisti di un evento che portava alla ribalta il tema della integrazione razziale tra i reclusi. 

Entrambi gli spettacoli portarono la firma del regista Antonio Lauritano e videro la presenza di musicisti di blues come Mario Donatone e Grazia De Lorenzo. 

“Momo”, presentato nel biennio 1995-96, si riconduce ad un'altra esperienza di notevole importanza. Quella del teatro che nasce come espressione intima dei problemi personali e di gruppo dei detenuti. Il teatro come terapia fu al centro di una organizzazione dell'evento che poté contare sul rapporto interprofessionale tra le insegnanti della scuola media e l'area trattamentale, rappresentata, in particolare, dalla educatrice Mirella Loiacono che curò molti degli aspetti sistemici e psicologici dell'iniziativa. 

“Sulla strada di Gershwin”: questo il titolo di un musical che vide la presenza di 31 detenuti in scena con il coinvolgimento di musicisti dell'area jazzistica romana, coordinati, per l'occasione, dall'insegnante di musica Letizia Lucchesi, valida espressione del canto jazz della Capitale. L'opera fu rappresentata a luglio del 1997. 

Gli ultimi anni del decennio sono caratterizzati da una vera esplosione di temi e di produzioni teatrali. L'ergastolo e il disagio mentale in carcere furono al centro di una serie di episodi scenici di notevole spessore artistico ed emotivo. 

“Nella testa un campanello”: questo il titolo della rappresentazione dedicata al problema dei detenuti minorati psichici. Molti ospiti di quella particolare sezione furono coinvolti in un progetto di cui furono artefici alcuni detenuti comuni come Domenico Giglio e come la psicologa Sandra Vitolo. Il regista Alain Lepore curò gli aspetti teatrali. Questo spettacolo vide il ripristino delle opere portate all'esterno dell'Istituto con l'esibizione, nel 1999, in uno spazio del DSM della IX circoscrizione e, poi, soprattutto, nell'ambito di “Oltre il muro del sogno”, la rassegna dedicata all'arte reclusa, che si realizzò sui margini del Tevere, nel luglio 2000. Lo spettacolo diede, inoltre, vita ad una forma di collaborazione sempre più intensa tra i professionisti dell'Area Sicurezza e gli operatori dell'Area Trattamento nella gestione esterna dei detenuti. Diciotto di essi erano stati ammessi alla partecipazione, grazie ai permessi premiali del Magistrato di Sorveglianza e ad una pregevole intuizione del direttore, Stefano Ricca, che aveva allargato il concetto di fruizione della misura dell'art. 21. La misura concessa ad horas e la retribuzione per prestazioni artistiche lavorative, furono gli elementi innovativi nella concezione del beneficio. 

“Fine pena mai” è lo spettacolo centrale del biennio 2000 – 2001. Il tema è, ovviamente, quello dell'ergastolo. Alla composizione del testo offrono un notevole contributo in particolare detenuti ergastolani come Domenico Giglio ed Edoardo Illiano. Anche in questo caso si tratta di una rappresentazione che tocca l'emotività degli spettatori, grazie ad interpretazioni intense di molte delle figure coinvolte. Lo spettacolo venne esibito ben sette volte all'esterno del carcere. Si tratta in particolare della prima rappresentazione che viene portata anche oltre la città. 

A Bologna ed a Firenze, nell'ambito della manifestazione “Informacarcere”, promossa dal coordinamento delle testate giornalistiche carcerarie, viene rappresentata un'opera che coinvolge quattordici detenuti e cinque musicisti. L'ultima occasione vede come scenario l'Aula Magna della Facoltà di Psicologia dell'Università “La Sapienza” di Roma. 

“La Carmen a Rebibbia” è lo spettacolo con cui, nel luglio del 2001, inizia la collaborazione tra la Compagnia e l'Associazione Teatrale Artestudio del regista Riccardo Vannuccini e della responsabile di produzione Alba Bartoli. 

Sin dagli esordi il lavoro di questo regista è basato su tecniche innovative e sul coinvolgimento di quei detenuti, molti dei quali appartengono alla Sezione per Minorati Psichici, che non hanno ruoli di primo piano nelle iniziative comunitarie. Il lavoro si sviluppa in profonda sintonia con il responsabile culturale dell'Area Educativa Antonio Turco e, progressivamente, giunge ad entusiasmare una ricca parte della popolazione detenuta. Nel Luglio del 2002 si configura la “prima” di “Carmine Crocco. Storia di un brigante del Sud”. Si tratta, ancora una volta, di un evento storico. 

Sono cinquantadue i detenuti in scena; dodici provengono dal carcere femminile di Rebibbia. È una delle prime volte in Italia che, detenuti e detenute, lavorano per mesi sullo stesso progetto teatrale. Molti detenuti appartengono al Meridione. Questa ballata popolare, in cui è fortissima la presenza della sfera musicale, con la elaborazione di ben undici brani inediti, pone l'accento sulla storia di uno dei personaggi più noti del Brigantaggio meridionale. Per certi versi aiuta a capire il senso dei molti problemi che hanno determinato il dislivello economico tra il Nord ed il Sud dell'Italia. 

La partecipazione emotiva dei detenuti è legata ad un alto livello di consapevolezza. Massimo Tata, Gaetano Campo, Giovanni Sorbo, Edoardo Illiano, Lello Gallo, Claudio De Angelis e soprattutto Alvaro Sollazzo, sono gli interpreti principali di un'opera a cui sembrano voler conferire una parte significativa della propria individualità espressiva. Nel biennio 2002 – 2003 sono ben ventiquattro le repliche esterne. 

Il gruppo si reca a Lagopesole, nel castello di Federico II, terreno reale di molti scontri tra i soldati piemontesi ed i briganti di Crocco e Ninco Nanco. Si esibisce a Valle Giulia, in piena “Estate Romana”; torna a Potenza, dopo essere stato a Nocera ed a Benevento, nella stupenda cornice della Grancia, l'area nella quale la Regione Lucania dal 1998 celebra la “saga dei briganti” con uno spettacolo dedicato a Crocco e valorizzato dalle voci narranti di Lina Sastri e Michele Placido. 

Nel Marzo del 2003, chiamata dalle Cattedre di Sociologia dell'ambiente e del territorio e di Psicologia Sociale dell'Università di Sassari, gestite dalla Professoressa Antonietta Mazzette e dalla professoressa Patrizia Patrizi, la Compagnia, forte di ventuno unità sceniche, oltre al supporto del regista e di musicisti esterni e di un gruppo ben amalgamato di operatori del trattamento e della sicurezza, si esibisce nel Teatro Civico di Sassari di fronte alle più alte autorità cittadine ed al Magnifico Rettore dell'Università, Prof. Maida. 

Lo spettacolo trova ancora occasioni di sperimentazione scenica con l'esibizione al Teatro Valle, l'ultima esibizione, nel Novembre del 2003, dopo aver avuto l'onore della cronaca come spettacolo centrale di “Experimenta”, un'importante iniziativa culturale della Regione Puglia, che si tiene ad Alberobello, avviene in una insolita cornice: quella del Museo Montemartini. Fortemente voluta dal Sindaco di Roma, Walter Veltroni, la manifestazione si svolge in un clima surreale, dove ancora una volta la capacità d'improvvisazione degli undici detenuti coinvolti, ottiene il consenso di un pubblico entusiasta. “Correnti” è il titolo dello spettacolo centrale della stagione teatrale 2004. La regia è di Riccardo Vannuccini. Lo scenario è quello del campo sportivo dell'Istituto, che sembra diventare il set di un film sui pirati. L'idea portante dello spettacolo è legata alla storia della pirateria mediterranea. 

È l'ennesima occasione, questa, per dare spazio alle fasce marginali dell'Istituto. Lo spettacolo conta sulla cifra record di ottantacinque presenze in scena. Ventotto di esse sono appannaggio dei tanti detenuti anziani dell'Istituto. Prevale, nell'organizzazione dello spettacolo, il senso della pratica teatrale. Assumono valore i continui movimenti di massa e le scenografie, costruite direttamente in scena. 

“Antille” conclude, il 22 Giugno del 2005, il trittico di opere dedicate alla “Questione Meridionale” attraverso i fenomeni del brigantaggio e della pirateria. Trentuno sono i detenuti in scena. Prevale, come da recente tradizione, la tecnica dei movimenti di massa e delle scenografie agite. Il tutto si basa su un'impostazione classicamente da “working in progress”, dove allo spunto iniziale nella costruzione del testo corrisponde un coinvolgimento creativo dei detenuti e degli operatori. La regia è di Vannuccini, le musiche di Antonio Turco: un binomio che ha trovato una modalità comune di intendere il teatro, riportando la centralità dell'esperienza ai detenuti, i naturali protagonisti di una vicenda che non può essere realizzata senza l'idea di una loro consapevole partecipazione. Il lavoro della Compagnia non si è fermato, ovviamente. Il 26 ottobre è andato in scena, nel nuovo spazio teatrale, improvvisato tra le mura del carcere, “Ma che razza di città”, uno spettacolo dedicato alla memoria di Pier Paolo Pasolini, inserito già nell'ambito delle celebrazioni del trentesimo anniversario della morte, promosse dalla Amministrazione Comunale. 

Nell'ambito di un Convegno internazionale, promosso dall'AILAS, l'Associazione psichiatrica che si batte contro lo stigma e con l'aiuto del prof. Mannu, la compagnia si esibisce nella Sala Sinopoli dell'Auditorium, la più importante struttura culturale di Roma. 

La storia recente vede i detenuti impegnati nella elaborazione di “Niente fiori a Bamako”, uno spettacolo, ideato da Antonio Turco, in collaborazione con Gaetano Campo e Marco Valeri, il nuovo responsabile del gruppo. L'opera è dedicata al problema dell'integrazione razziale e vede partecipi circa settanta detenuti, molti dei quali, naturalmente, africani, arabi e sudamericani. 

Il senso di solidarietà che i ragazzi romani (da Lello Gallo faccia e corpo storico del gruppo a Corrado Giuliani e a Lucio Sinisi, uno dei migliori interpreti naturali che la Compagnia abbia mai avuto) e napoletani esprimono verso compagni di detenzione ancora più emarginati, costituisce uno dei motivi più significativi dell'agire teatrale di questo periodo. 

Nel frattempo è stato promulgato l'indulto e la Compagnia offre, il 2 agosto del 2006, lo spettacolo “Tutti i colori del buio”. Lo spettacolo, come da tradizione, è fatto di poesie e canzoni, scelte e curate dalla abile regia di Antonio Lauritano. 

La formula ottiene un ampio consenso. Viene riproposta durante la programmazione de “La Notte Bianca”, la manifestazione multimediale, voluta dal Sindaco Walter Veltroni che, durante la cerimonia di presentazione, cita per due volte l'evento di Rebibbia. 

Lo spettacolo è “Tutti i colori della notte”. La dedica è alle suggestioni, alle paure, alle attese e alle speranze che la notte evoca. Poesie di Viviani e di Di Giacomo, di Neruda e Ferlinghetti, si intrecciano alle più belle canzoni dedicate a questo tema. La speranza è legata all'interesse che l'Amministrazione Comunale e il Sindaco Veltroni, da sempre sensibile alle tematiche carcerarie, testimonino, in futuro, per la Compagnia. La sua adozione come patrimonio storico teatrale della Città di Roma costituisce l'obiettivo che ci auguriamo venga, prima o poi, riconosciuto e realizzato. 

Il tutto con una convinzione da sempre imperante: il teatro carcerario serve solo ed esclusivamente se i detenuti sono soggetti e non oggetto della pratica teatrale. 

  

Antonio Turco, educatore C3 alla Casa di reclusione di Roma Rebibbia 

  

Il Premio “Cardarelli” alla Compagnia 
Il 20 aprile, nella suggestiva cornice della Chiesa Santa Maria in Castello a Tarquinia, Maurizio Costanzo e Marica Marelli hanno consegnato alla Compagnia Stabile Assai il Premio “Cardarelli”, la Palma dell'Eccellenza. Il riconoscimento è avvenuto nell'ambito di una manifestazione che ha visto premiare altri importanti protagonisti della vita sociale. Insieme agli attori detenuti della Compagnia, che hanno esibito alcuni passaggi di “Tutti i colori della notte”, individuata come migliore produzione teatrale dell'anno, sono state premiate personalità come Gino Strada, il Presidente di “Emergency”, la nota Associazione umanitaria, nella Sezione Solidarietà; Andrea Camilleri, autore di tanti best sellers, nella Sezione Letteratura; Paolo Mieli, il Direttore del Corriere della Sera, nella Sezione Giornalismo e Joaquin Navarro Valls il Nunzio apostolico di Papa Giovanni Paolo II°. Una cornice di celebrità che ha dato profondo risalto alla attività della Compagnia chiamata a collaborare con la struttura del Parioli che, durante la stagione 2008, curerà la Sessione del “Teatro Oltre”. I prossimi appuntamenti del gruppo teatrale della Casa di reclusione di Rebibbia, dopo la esibizione al Teatro Alfieri di Cagliari del 12 maggio, saranno quelli di Napoli (il 21 giugno al Teatro Mercadante) e di Benevento (l'11 luglio alla presenza del Ministro Mastella). Una mini tournée, tra la fine di luglio, ad Alberobello, Taranto e Scalea, vedrà per le ultime volte andare in scena “Tutti i colori della notte”, in attesa della festa del venticinquennale della Compagnia, occasione nella quale sarà presentato il nuovo lavoro della stagione 2008. 

da “Le Due Città” n. 4 di aprile 2007

(Fonte: http://www.leduecitta.com/articolo.asp?idart=1943)

	Giustizia e Carceri/LE MISURE ALTERNATIVE ALLA DETENZIONE RENDONO PIÚ BASSO IL RISCHIO DI COMMETTERE NUOVI REATI 


di Marco Leone 

Diffusi i dati del Convegno “IL CARCERE: EXTREMA RATIO”, organizzato a Roma dal Garante dei Diritti dei Detenuti della Regione Lazio 

E’ errata la percezione che l’Indulto abbia portato un aumento dei reati commessi. Secondo i dati, infatti, a fronte di un tasso medio di recidiva del 68% di quanti hanno trascorso integralmente la pena in carcere, la percentuale di coloro che sono rientrati in carcere dopo l’indulto è del 20%, inoltre la recidiva tra chi ha beneficiato di misure alternative alla detenzione è, dalle ultime rilevazioni, del 19%.


I risultati sono stati diffusi durante il Convegno Il Carcere extrema ratio – Nuovo Diritto Penale, organizzato dal Garante dei Diritti dei Detenuti della Regione Lazio Angiolo Marroni, in corso di svolgimento nella Sala Mechelli del Consiglio Regionale del Lazio.


In sostanza, tanto più si ricorre a misure alternative alla detenzione, minore è la probabilità che i destinatari dei benefici commettano nuovi reati perché il tasso di recidiva è più basso tra chi beneficia di misure alternative che non tra coloro che hanno trascorso integralmente la loro pena in carcere.


Basti pensare che, secondo i dati del Provveditorato Regionale dell’Amministrazione Penitenziaria, con l’Indulto in un anno (dal 1 agosto 2006 al 9 luglio 2007) sono state scarcerate 26.491 persone. I rientrati in carcere per aver di nuovo commesso un reato sono 5.331 (il 20,12%). Nel Lazio la percentuale è uguale al dato nazionale: a fronte di 2557 beneficiari dell’Indulto ne sono rientrati 522 (20,41%).


«Se questi sono i dati - ha detto Marroni - possiamo dire che se vogliamo effettivamente ridurre il numero dei reati e favorire una maggiore sicurezza non occorre diminuire il ricorso alle misure alternative, ma aumentarlo sensibilmente».


Scopo del Convegno è fornire un contributo allo sforzo di realizzare un nuovo Diritto Penale più adeguato alle esigenze della società, che non preveda il carcere come pena principale. Il proposito di trovare spunti e idee di lavoro per capire dove può essere migliorato e reso più umano un sistema che al momento prevede la detenzione come pena principale, se non unica, nasce dalla constatazione che gran parte della popolazione detenuta è composta da tossicodipendenti, immigrati e portatori di disagio psichico. «Per loro - ha aggiunto il Garante dei Detenuti - la detenzione non è la soluzione giusta. Andrebbero immaginate nuove forme di sanzioni, dal lavoro di pubblica utilità all’affidamento in prova o alle comunità terapeutiche, estese anche alla fase del giudizio, che consentano di modellare il sistema penale ai principi costituzionali come l’articolo 27, secondo cui le pene debbono essere dirette alla rieducazione del condannato .


Il nuovo modello di sistema penitenziario prospettato è quello che prevede il carcere come luogo dove svolgere attività di recupero e reinserimento sociale del detenuto, essenziali per il successo del sistema punitivo, con un cambiamento di impostazione che ponga al centro il detenuto come persona. E il ricorso a forme alternative alla detenzione deve diventare sempre più massiccio, per consentire il graduale reinserimento in libertà che aiuta il detenuto e favorisce il suo recupero.


Il programma del Convegno prevede interventi del Presidente del Consiglio Regionale Massimo Pineschi, di Antonio Fiorella (Ordinario di Diritto penale a Roma 3 e Componente Commissione ministeriale per la riforma del codice penale), Paola Balbo (Giudice onorario Tribunale di Torino, esperta di diritto penitenziario internazionale), Donatella Caponetti (Dirigente Centro Giustizia Minorile del Lazio), Paolo Canevelli (Magistrato del Tribunale di Sorveglianza di Roma), Alberto Caperna (Sostituto Procuratore della Repubblica di Roma), Rita Andrenacci (Direttore U.E.P.E.  P.R.A.P. Lazio) e Eustachio Vincenzo Petralla (Direttore  U.E.P.E. .  P.R.A.P. Bari). Il pomeriggio è riservato al dibattito.

da “Angeli Press” dell’11/07/2007 

(Fonte: http://www.angelipress.net/argomento_angeli.asp?id=lljpfl&el=opnfjaiofgkkmnclfg&page=lp)

	Diritti e Povertà/IL DIRITTI ALLA RESIDENZA: LA PRIMA CAUSA DEGLI AVVOCATI DI STRADA


di Antonio Mumolo e Paola Pizzi, Avvocati del Foro di Bologna

Uno dei problemi più sentiti dalle persone senza fissa dimora è, senza dubbio, quello della mancanza della residenza. Non essere iscritti in un registro anagrafico della popolazione, infatti, significa non poter godere di quei diritti fondamentali riconosciuti dalla nostra Costituzione.
Del resto è noto che la materia anagrafica è improntata non solo ad esigenze di diritto pubblico collegate al servizio elettorale, al servizio di leva, alla riscossione dei tributi, alle notificazioni, ecc…, ma attiene anche alla tutela di posizioni giuridiche private. La mancanza della residenza, pertanto, costituisce una grave limitazione di quei diritti che la nostra Costituzione qualifica come diritti fondamentali, assoluti, incoercibili ed inviolabili dell’individuo. La rilevanza giuridica della iscrizione nei registri anagrafici della popolazione residente, dunque, viene percepita proprio da quanti, come i senza fissa dimora, subiscono sulla propria pelle la negazione dei diritti che tale loro condizione li porta a vivere quotidianamente.

Chi non risulta iscritto in nessuna delle liste anagrafiche della popolazione residente di un Comune, non è iscritto nelle liste elettorali: di conseguenza è nella impossibilità di esercitare il diritto di voto. La compressione di tale diritto manifesta la sua rilevante lesività se si considera che il diritto al voto, secondo quanto previsto dalla Costituzione (art. 48), “non può essere limitato se non per incapacità civile o per effetto di sentenza penale irrevocabile o nei casi di indegnità morale indicati dalla legge”. Fuori dalle ipotesi espressamente previste dalla Carta Fondamentale, non è ammissibile alcuna forma di impedimento e/o limitazione all’esercizio di un diritto tanto importante quale quello di poter concorre al governo del proprio Stato.

Vi è poi da evidenziare che l’attuale legge elettorale prevede che ogni cittadino possa sottoscrivere la dichiarazione di presentazione di coloro che concorrono alla elezione nel proprio collegio elettorale. I candidati, infatti, per poter competere, devono raccogliere un determinato numero di sottoscrizioni di elettori del proprio collegio. È evidente, quindi la gravità della condizione di chi, essendo senza fissa dimora, non può esercitare un diritto che - per definizione costituzionale - è assoluto, inviolabile, incoercibile. Non essere iscritto nel registro della popolazione residente in un determinato Comune significa non poter godere appieno della assistenza sanitaria nazionale. Infatti, il cittadino che si trova privo della residenza, ha maggiore difficoltà ad usufruire delle strutture sanitarie pubbliche presenti nel territorio nazionale e può accedere ad esse solo tramite il servizio di pronto soccorso.

Basti pensare che il cittadino privo di residenza non può usufruire di un proprio medico curante, con tutte le conseguenze che ciò comporta. Eppure anche il diritto alla salute è ampiamente riconosciuto e tutelato dalla Costituzione e già la sola difficoltà ad accedere al servizio pubblico sanitario sarebbe di per sé sufficiente a considerare minato tale diritto fondamentale. La potenziale lesività di tale situazione è tanto evidente, nella sua gravità, da non necessitare di ulteriori commenti.

La mancanza della residenza comporta, di fatto, una maggiore difficoltà nel reperimento di un lavoro stabile che permetta una esistenza libera e dignitosa. Lo status-condizione di anagraficamente irreperibile rende irrealizzabile qualsiasi ipotesi lavorativa: non si può, infatti, regolarizzare la posizione burocratico-amministrativa nei confronti di qualsivoglia Albo Professionale, la posizione fiscale, il rapporto con eventuali datori di lavoro, collaboratori e clienti.  Tutto ciò si traduce, dunque, nell’impossibilità oggettiva di esercitare effettivamente il diritto al lavoro, reperendo una occupazione di natura subordinata o autonoma. Neppure l’esercizio autonomo di una professione è garantito: senza la residenza, infatti, non si può essere titolare di partita I.V.A. (richiesta dalla legislazione fiscale), perché tra la documentazione necessaria per l’apertura della posizione I.V.A. vi è il certificato di residenza. Alla luce di tali brevi cenni, ben si comprende che non a caso, il primo utente dello sportello dell’Avvocato di Strada è stato un cittadino senza fissa dimora, che ha chiesto di poter ottenere la residenza nel Comune di Bologna. La vicenda, sfociata poi in un ricorso d’urgenza dinanzi al Tribunale di Bologna, ha avuto il suo inizio nel 1999, quando il sig. Mario (nome di fantasia), aveva formulato da tempo la richiesta di ottenere la residenza. Lo stesso, precedentemente iscritto presso il registro anagrafico del Comune di Pomigliano D’Arco (NA), risultava da tempo anagraficamente irreperibile; pertanto, sin dal 1997, egli provvedeva a richiedere la residenza presso il Comune di Bologna. A seguito di tale richiesta, gli veniva riferito che era stato inserito in una “lista di attesa” insieme ad altre persone che, come lui, avevano formulato medesima istanza.  Nell’ottobre del 2000 il sig. Mario, non avendo ancora ricevuto comunicazioni in relazione alla sua richiesta di residenza, chiedeva al Comune di Bologna notizie in merito alla lista d’attesa per la concessione della residenza, al fine di ottenere informazioni rispetto alla propria posizione in graduatoria. Un mese dopo, il Direttore del Settore Coordinamento Servizio Sociale Adulti del Comune di Bologna, comunicava al sig. Mario l’impossibilità di “prendere visione della lista d’attesa per l’iscrizione nella convivenza anagrafica in via Sabatucci n. 2 per rispetto della privacy delle altre persone iscritte”. Precisava, altresì, che il suo nominativo era “stato reinserito nella suddetta lista il 16/10/2000, quando è pervenuta al Servizio Sociale Adulti la dichiarazione di irreperibilità presso il Comune di Pomigliano D’Arco (NA)”. 

Il sig. Mario riscontrava la lettera del Direttore del Settore Coordinamento, Servizio Sociale Adulti del Comune di Bologna, evidenziando che non gli era stato fornito alcun utile parametro di valutazione in merito alla sua posizione nella suddetta lista. Faceva altresì presente di aver chiesto alla responsabile della struttura presso cui era domiciliato, di conoscere - almeno - il proprio numero di posizione in tale lista; ciò non avrebbe leso in alcun modo il diritto alla privacy delle altre persone iscritte nella lista. Chiedeva, inoltre, di essere periodicamente informato sull’andamento della sua posizione nella lista di attesa. La richiesta rimaneva senza alcun riscontro. Nel gennaio del 2001, il sig. Mario si rivolgeva agli operatori dello sportello dell’Avvocato di Strada, chiedendo un aiuto per risolvere la sua situazione. Su suggerimento dei legali che prestano la propria attività in tale struttura, il sig. Mario inviava una lettera al Sindaco del Comune di Bologna, chiedendo formalmente di ottenere la residenza in via Sabatucci n. 2, luogo in cui egli era domiciliato sin dal marzo 1999 e dove aveva la sua dimora; lo stesso chiedeva inoltre, ai sensi della Legge 241/90, di conoscere i criteri in uso a Bologna per ottenere la residenza e quelli utilizzati per predisporre le “liste d’attesa”, di conoscere il nome del funzionario incaricato ad occuparsi della suddetta richiesta e di ricevere risposta presso il domicilio eletto presso l’Associazione Amici di Piazza Grande, via A. Di Vincenzo 26/f, Bologna. In riscontro a tale richiesta, la Responsabile dell’Ufficio Atti Migratori dell’Anagrafe di Bologna, precisava che, in caso di convivenza, la domanda per ottenere la residenza deve pervenire dal Responsabile della convivenza e, inoltre, sottolineava che i criteri seguiti dal Comune di Bologna in tale materia sono i medesimi attuati dagli altri Comuni, in quanto ogni Ufficio Anagrafico agisce in base alla stessa normativa nazionale (sic).  Comunicava inoltre che, secondo il Comune, il procedimento per ottenere la residenza, non era ancora iniziato e che, “all’atto dell’avvio del procedimento”, gli sarebbe stata consegnata “una ricevuta nella quale saranno indicati i dati del responsabile del procedimento e dell’Ufficiale d’Anagrafe addetto all’avvio del procedimento”. In sostanza, il sig. Mario, dopo aver richiesto la residenza sia tramite il Responsabile della convivenza di via Sabatucci 2, sia personalmente con richiesta indirizzata al Sindaco di Bologna, apprendeva che il relativo procedimento non era nemmeno iniziato! Nel marzo del 2001 il sig. Mario inviava una lettera raccomandata, formulata ai sensi della L. 241/90, al Comune di Bologna in persona del Sindaco pro-tempore, al Servizio sociale adulti ed anche ai servizi demografici del Comune. In tale lettera specificava di aver già formulato domanda di residenza, di aver fatto richiesta di conoscere i criteri in uso a Bologna per ottenerla e di aver fatto istanza per conoscere i criteri utilizzati per predisporre le “liste d’attesa”. Poiché la risposta del Comune non appariva esaustiva in merito alle domande formulate, il sig. Mario richiedeva i seguenti chiarimenti che testualmente si riportano:

- “se per i senza fissa dimora è possibile ottenere la residenza essendo ospiti in una struttura pubblica come il centro G. Beltrame;

- se per i senza fissa dimora è possibile ottenere la residenza presso un’associazione;

- se esiste un numero prefissato di residenze assegnate dal comune di Bologna alle singole strutture come il centro G. Beltrame;

- se tale numero esiste, come è possibile ottenere la residenza a Bologna per coloro che sono effettivamente ospitati presso il centro G. Beltrame, quando tale numero sia stato raggiunto;

- se i richiedenti sono inseriti in liste di attesa;

- quali sono i criteri di inserimento in tali liste;

- se sono previsti criteri diversi in base ai motivi addotti per la richiesta, con particolare riferimento ad eventuali motivi di urgenza”. 


In riscontro a tale ultima raccomandata, la Responsabile dell’Ufficio Atti Migratori precisava che per ottenere la residenza anagrafica è determinante unicamente la dimora abituale, indipendentemente dalla natura dell’alloggio. Tuttavia, anche il contenuto di tale lettera non chiariva definitivamente la questione, in quanto le affermazioni ivi contenute sembravano in contraddizione. Infatti, da un lato si precisava che, in caso di convivenza, secondo la normativa vigente (D.P.R. 30/05/1989 n. 223), la richiesta della residenza era “di competenza del responsabile della struttura”; dall’altro che la persona interessata (sig. Mario) poteva “sempre presentarsi direttamente presso un qualsiasi ufficio anagrafico di quartiere e fare istanza di iscrizione anagrafica all’indirizzo della convivenza”. Infine, si affermava che l’Ufficio Anagrafe non pone limiti alle richieste di residenza anche se “è altresì evidente che ogni struttura ha una sua capienza e quindi una sua disponibilità che può essere limitata solo ad un determinato numero di persone”. Il sig. Mario aveva la qualifica professionale di Pranoterapeuta, ma non poteva esercitare la sua professione né come lavoratore subordinato né come lavoratore autonomo, in quanto la mancanza di residenza non gli consentiva di ottenere le necessarie certificazioni e gli impediva di essere titolare della partita I.V.A. 

La mancanza di residenza rendeva altresì impossibile al sig. Mario l’iscrizione alle liste elettorali, con la conseguente impossibilità sia di votare, sia di sottoscrivere la dichiarazione di presentazione del candidato del suo collegio, che di sottoscrivere petizioni ai sensi dell’ art. 50 della Costituzione. La mancanza di residenza gli rendeva oggettivamente difficile l’esercizio del diritto alla salute e ciò era ancor più grave, nel caso di specie, in quanto il sig. Mario era invalido al 40%.

La mancanza di residenza, inoltre, gli precludeva ogni possibilità di ottenere un alloggio presso l'istituto autonomo case popolari. La condizione del sig. Mario, dunque, costituiva un esempio eclatante di come la tutela dei diritti fondamentali dell’uomo, affermati e riconosciuti a livello costituzionale all’uomo in quanto tale, a prescindere dalla sua condizione, venisse di fatto negata a persone che vivono in condizioni di estrema precarietà solo perché privi della residenza. A questo punto il sig. Mario adiva il Tribunale di Bologna in via d’urgenza, anche in considerazione del rischio, attuale ed evidente, di grave compressione dei suoi diritti politici: egli infatti, in mancanza di immediata concessione della residenza, non avrebbe potuto sottoscrivere le liste dei candidati delle all’epoca imminenti consultazioni elettorali e non avrebbe potuto esercitare il proprio diritto di voto nelle - all’epoca imminenti - elezioni politiche. A seguito della notifica del ricorso d’urgenza avvenuta in data 13.04.2001, il Comune di Bologna provvedeva ad iscrivere il sig. Mario nelle liste anagrafiche della popolazione residente.
Dopo soli sette giorni dalla notifica del ricorso, dunque, il Comune gli riconosceva il diritto ad ottenere la residenza presso il dormitorio di Bologna. All’udienza di discussione dinanzi al Tribunale Civile, il Comune di Bologna, tuttavia, chiedeva non solo che venisse rigettata la richiesta del sig. Mario, ma che lo stesso venisse condannato al pagamento delle spese processuali.

Dopo ampia discussione ed il deposito di memorie, il Giudice del Tribunale di Bologna, riconoscendo fondate le richieste del ricorrente sig. Mario, accertava il suo diritto ad ottenere la residenza e condannava il Comune di Bologna al pagamento delle spese processuali. Questa pronuncia rappresenta il primo riferimento giurisprudenziale in materia. Come diretta conseguenza di questa decisione, che ha offerto una più corretta e interpretazione delle norme che regolano la iscrizione dei cittadini nei registri anagrafici della popolazione residente, tutte le persone senza fissa dimora, possono richiedere ed ottenere la residenza nei dormitori pubblici, nelle sedi delle associazioni ed in ogni altro luogo ove effettivamente dimorino.

Infatti, dopo la citata ordinanza, il Comune di Bologna ha dovuto concedere la residenza a tutti coloro che dormono nei dormitori pubblici o in stazione a Bologna.

Oggi Bologna ha circa 300 cittadini in più, alcuni dei quali hanno già trovato un lavoro e stanno intraprendendo il faticoso percorso che li porterà fuori da una situazione di precarietà.


Il diritto alla residenza


Nel nostro ordinamento giuridico la nozione e la disciplina del diritto alla residenza è contenuta, innanzitutto, nella Carta Costituzionale (artt. 2, 3, 14), nel codice civile (artt. 43 ss.) e nella legislazione speciale (D.P.R. 30/05/1989 n. 223). In virtù del principio di gerarchia delle fonti, è necessario partire dall’analisi delle norme costituzionali. Nel caso de quo il nucleo della questione giuridica concerne il riconoscimento del diritto alla residenza come diritto soggettivo. Nell’ambito dei Principi Fondamentali, l’art. 2 riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo. Questi ultimi sono i diritti fondamentali attraverso i quali la persona umana può affermare la propria libertà ed autonomia, appartengono alla sfera più intima e personale dell’uomo e, per tale motivo, sono inalienabili, intrasmissibili, irrinunciabili, indisponibili ed insopprimibili (il procedimento di revisione costituzionale disciplinato dall’art. 138 Cost. non può portare alla soppressione di nessuno di tali diritti in quanto il sistema delle libertà costituisce il fondamento dello Stato di diritto e una sua violazione costituirebbe un sovvertimento dell’ordinamento costituzionale). L’art. 2 Cost connota il nostro sistema come Stato di Diritto. Tra i diritti inviolabili dell’uomo rientrano tutti quelli riconosciuti dagli artt. 13 e ss., ma anche quelli che rappresentano i c.d. “nuovi valori”, costituendo l’art. 2 Cost. - ormai per la dottrina dominante - una norma a fattispecie aperta. L’articolo in esame proclama altresì l’attuazione di un principio solidarista laddove, oltre a riconoscere i diritti inviolabili, richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale. Quest’ultimo profilo è strettamente connesso al dettato dell’art. 3 Cost. e, dunque, al rispetto e all’attuazione del principio di uguaglianza formale e sostanziale. Nella parte dedicata alle libertà fondamentali, la tutela garantita dall’art. 14 rappresenta una tra le principali forme di manifestazione delle libertà personali. L’art. 14 Cost. riconosce la libertà di domicilio come inviolabile e ne disciplina la tutela, reprimendo qualsiasi forma di limitazione o violazione non giustificabile ex lege. La nozione di domicilio accolta dall’art. 14 Cost. è molto ampia comprendendo ogni luogo chiuso ed isolato dall’ambiente esterno dove il singolo intenda svolgere la propria vita privata e curare i propri interessi. La nozione ricomprende, quindi, l’abitazione (residenza), il luogo di esercizio di un’attività, il luogo di dimora occasionale, ogni luogo, comunque, adibito allo svolgimento delle attività della vita. In sintesi, è il principale ambiente in cui il singolo esercita la sua libertà personale e per tale motivo è inviolabile e gode delle stesse garanzie previste dall’art. 13 per la libertà personale.


Tutto ciò è confermato dalle norme del codice civile che attuano la disciplina costituzionale e i suddetti principi al più ristretto ambito del domicilio e della residenza. Ai sensi dell’art. 43 c.c. “Il domicilio di una persona è nel luogo in cui essa ha stabilito la sede principale dei suoi affari e interessi. La residenza è nel luogo in cui la persona ha la dimora abituale”. La giurisprudenza, soprattutto tra gli anni 70-80, ha contribuito ha chiarire entrambe le nozioni. Innanzitutto numerose sono le pronunce che sottolineano i due elementi costitutivi della residenza: un elemento oggettivo rappresentato dalla permanenza abituale della persona in un determinato luogo, un elemento soggettivo costituito dalla volontarietà di tale permanenza, dall’intenzione di abitare stabilmente nella dimora indicata. In relazione a tale ultimo elemento la Cassazione ha avuto modo di rilevare che “l’intenzione è rivelata dalle consuetudini di vita e dallo svolgimento delle normali relazioni sociali” (Cass 14 marzo 1986 n. 1738 in Mass. Ciust. Civ. 1986, fasc. 3, conforme anche Cass. 1972 n. 126). Secondo la Suprema Corte inoltre “Per determinare il momento in cui può ritenersi acquistata la residenza non è necessario, peraltro, che la permanenza in un determinato posto si sia già protratta per un tempo più o meno lungo, ma è sufficiente accertare che la persona abbia fissato in quel posto la propria dimora con l’intenzione, desumibile da ogni elemento di prova anche con giudizio ex post, di stabilirvisi in modo non temporaneo” (Cass. 6 luglio 1983 n. 4525 in Mass. Giust. civ., fasc. 7). Del resto, sempre secondo quanto stabilito dalla Cassazione “La residenza è un fatto giuridico che incide in modo obiettivo su una situazione giuridica, fonte di diritti e doveri in un determinato Comune. L’interessato, pertanto, è legittimato a proporre in via autonoma azione di accertamento giudiziale sull’effettiva sua residenza in un Comune” (Cass. 1081/68).


In definitiva la giurisprudenza riconosce l’esistenza di un diritto alla residenza, qualificandolo come diritto soggettivo e, rispetto a tale diritto, la legge non attribuisce all’autorità amministrativa alcuna sfera di discrezionalità, ma le commette compiti di mero accertamento. Ne consegue, che il cittadino che faccia richiesta di essere iscritto nei registri della popolazione residente in un comune, essendo titolare di un diritto soggettivo, non deve far altro che manifestare all’ufficiale d’anagrafe la intenzione di fissare la propria residenza nel territorio di quel comune e dare attuazione a tale volontà. 

È evidente che, trattandosi di situazioni di diritto soggettivo, la cognizione di tutte le controversie attinenti alla cancellazione o iscrizione nei registri della popolazione residente in un determinato territorio, deve essere devoluta al giudice ordinario. Per tutte, vale la pena di ricordare la più recente sentenza del T.A.R. Lazio sez. Latina, che nella sentenza n. 1102 del 9 dicembre 1992, ha espressamente stabilito che “L’iscrizione e la cancellazione dai registri della popolazione residente di un comune sono il risultato di accertamenti circa la sussistenza degli elementi oggettivi e soggettivi che integrano quella particolare relazione giuridica che è la residenza; la relative controversie attengono, perciò a diritti soggettivi con conseguente devoluzione della cognizione all’autorità giudiziaria ordinaria” (T.A.R. Lazio, sez. Latina, 9 dicembre 1992, n. 1102, in Foro Amm. 1993, f. 11-12; cfr. Consiglio di Stato, sez. IV, 16 gennaio 1990, n. 14 in Con. Stato 1990, I, 18; T.A.R. Lombardia sez. Milano, 18 dicembre 1982 n. 1358 in T.A.R. 1983, I, 528 ).

Riguardo a tale materia, occorre specificare che il giudice ordinario ha la possibilità di emettere una sentenza di condanna ad un facere, nei confronti della P.A., oltre che di condanna al risarcimento del danno. Una sentenza della Cassazione a Sezioni Unite del 17 novembre 1984 n. 5834, infatti, ha stabilito che il giudice ordinario, munito di giurisdizione sulla domanda proposta dal privato cittadino per tutelare i propri diritti dai danni che possano derivare da un comportamento omissivo della P.A., con riguardo ad azioni o omissioni della P.A. medesima che non configurino espressione di attività amministrativa, ma meri comportamenti materiali in contrasto con i precetti posti dalla prudenza o dalla tecnica a salvaguardia dei diritti altrui, “può non soltanto accertare gli obblighi della Amministrazione medesima, ma anche pronunciare condanna di essa ad un “facere” specifico, ove detto “facere” non costituisca attività provvedimentale, o, comunque, riservata all’esclusiva apprezzamento delle competenti autorità amministrative” (Cass. civ. sez. un. 17 novembre 1984 n. 5835 in Mass. Giust. civ.1984 fasc. 11). 

L’iscrizione nei registri della popolazione anagrafica non rappresenta atto provvedimentale, ma atto vincolato da inquadrasi nella categoria degli atti amministrativi non negoziali o meri atti amministrativi, i cui effetti derivano direttamente dalla legge, senza che la P.A. abbia alcuna facoltà di scelta dei mezzi per il raggiungimento del fine. Alla luce di tali argomentazioni, è apparso evidente come, nel caso del sig. Mario, sussistesse la competenza del giudice ordinario ad emettere una sentenza di condanna nei confronti della P.A., contenente un facere, anche al fine di garantire una immediata e pronta tutela della posizione giuridica soggettiva attiva del cittadino. 

da “I Quaderni di Nuovamente”

(Fonte: http://www.nuovamente.org/quaderni/index.php?doc_id=581&num_id=9)

	Società/il prof rom salvato da una maestra


di Marianna Russo 

Santino Spinelli, 43 anni, ha ottenuto due lauree a Bologna e oggi insegna lingua e letteratura romanì all'Università di Trieste. Storia di un rom che è riuscito ad emanciparsi grazie alla scuola: «Tanti amici fuggivano dai banchi, io ho avuto un'insegnante che mi ha fatto amare lo studio» 


La conversazione inizia col piede sbagliato. Santino Spinelli al sentire la parola "zingaro" va su tutte le furie. «Rom non significa zingaro. E' un'offesa, come dare del mafioso a uno solo perché siciliano. La parola zingaro rappresenta quei girovaghi portatori di arti magiche che voi occidentali avete esteso ai Rom. Noi non siamo dei girovaghi come voi siete abituati a pensare, ma itineranti coatti, come per secoli lo sono stai gli ebrei». Santino Spinelli, classe 1964, è il più grande esperto italiano di cultura rom, titolare della cattedra di lingua e letteratura romanì presso l'università di Trieste. Di origine abruzzese, è a Bologna che si è formato conseguendo due lauree, in Lingue e Letterature Straniere e in Musicologia, ed è diventato un musicista. E' una testimonianza vivente di come un rom sia riuscito ad emanciparsi senza rinnegare la sua cultura, ma anzi facendone un punto di forza sia nell'insegnamento che nella musica.


Professor Spinelli, non è facile oggi per un bambino rom integrarsi nella scuola italiana, figuriamoci ai suoi tempi. Come è riuscito a completare il ciclo di studi così brillantemente ?
Oggi è forse è un po' meno complicato che ai miei tempi semplicemente perché l'Italia sta diventando un Paese multiculturale e finalmente inizia a porsi il problema dell'integrazione. Ma negli anni '70, epoca in cui ho iniziato la scuola, i rom sebbene italiani da generazioni, venivano emarginati e allontanati. Io devo ammettere di essere stato fortunato. Sono l'ultimo di sei figli e unico maschio in una famiglia benestante. Mio padre aveva convertito la vecchia attività tradizionale di famiglia, la vendita di cavalli, in concessionaria di automobili. Ha adattato il mezzo di locomozione ai nuovi tempi - dice scherzosamente-. Ma se ho studiato e non sono fuggito dalla scuola come tanti miei amici è perché ho avuto una maestra meravigliosa, dalla mentalità aperta. Mi ha trattato come un figlio e per non farmi restare indietro col programma mi faceva il doposcuola a casa sua. Mi ha fatto amare lo studio.


Poi è arrivato a Bologna per frequentare l'Università. Come si è trovato?
Bologna è stata una tappa fondamentale della mia vita. Lì ho scoperto la mia grande passione che è la musica e ho iniziato a incidere i miei primi lavori. Solo in una città così culturalmente aperta ho potuto riscoprire la mia diversità . La mie due anime, perennemente in conflitto, di italiano e di rom sono venute fuori arricchendosi reciprocamente. Non mi sono mai vergognato ad esprimermi perché è una città accogliente e tollerante. O almeno lo era negli anni '80. Oggi so di situazioni davvero disumane in cui vivono i rom.


Come spiega questo cambiamento?
C'è stata una forte ondata migratoria proveniente dalle zone in guerra della Ex Jugoslavia negli anni '90 che fuggivano dalla pulizia etnica scatenatasi contro di loro. Lì avevano una casa e un lavoro, ma perché rom, una volta arrivati in Italia, sono stati sistemati nei campi nomadi. Si è facilmente sovrapposto il termine rom a nomade, solo perché così era più facile isolarli, segregarli, lontano dalle città. La gente è abituata a pensare che siano i rom a scegliere di vivere al di fuori della società civile, che a loro piaccia vivere accampati perché così sono liberi da regole e doveri. Ma non è vero. E' dura combattere con questa mentalità dominante. Quello che si fa oggi con i rom non è meno di quello che accadeva in Sudafrica con l'Apartheid. Legalmente sono riconosciuti i diritti fondamentali, ma di fatto con l'emarginazione ci vengono negati. 

Lei ha affermato in uno dei suoi saggi che «l'analfabetismo è la principale causa della nostra debolezza. E' penoso vedere un rom che in municipio non è in grado di richiedere un certificato di nascita. Con i tempi che corrono, per restare se stessi, occorre essere preparati». Con le scuole oggi attrezzate al multiculturalismo, c'è una speranza di emancipazione per i rom?
L'unico modo per far emancipare i rom è smantellare i campi nomadi. Che senso ha mandare un bambino a scuola se poi ogni giorno ritorna nella sua realtà di miseria, in una baracca o in una roulotte? Ed è ovvio che appena iniziano a crescere i ragazzini hanno un rigetto per la scuola, perché si sentono diversi, inferiori. Inoltre non si fa nulla per valorizzare la loro cultura. Sa che il clavicembalo, strumento musicale da cui nacque il pianoforte, fu portato in Europa da noi? Tutti i grandi musicisti da Listz a Bregovic hanno trafugato melodie da composizioni rom. La nostra cultura è parte integrante di quella europea, ma nessuno lo sa. 

Articoli correlati:

- Rom, i precari fra i banchi
- La Saffi multietnica non piace

- La scheda: chi sono i rom
da “La Stefani” n. 23 del 24 maggio 2007

(Fonte: http://www.lastefani.it/settimanale/article.php?directory=070524&block=14&id=2)
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	La Rivista/“NON PROFIT”, LA RIVISTA PER IL TERZO SETTORE


La rivista "Non profit", nata nel 1995, si occupa in modo sistematico e scientifico delle principali tematiche attinenti il Terzo Settore e rappresenta un punto di riferimento autorevole per chiunque, a qualsiasi titolo, operi nel nonprofit.
Pubblicata con scadenza trimestrale, in quattro volumi affronta puntualmente ed esaustivamente, nelle sue oltre 1000 pagine, le principali problematiche ed i maggiori dibattiti attuali riguardanti il mondo del non profit.

L'approccio tecnico su tematiche trasversali permette uno sguardo oggettivo sui principali dibattiti attivi nell'economia civile, dall'evoluzione legislativa del volontariato alle innovazioni sull'impresa sociale; dai cambiamenti nel sistema di Welfare alla messa in pratica del principio di sussidiarietà; dall'approccio pubblico e privato alla sanità e all'assistenza alle nuove norme su formazione e sistema scolastico.

L'impostazione settoriale la rende flessibile ed agile nella consultazione.

Strutturata in cinque macro-aree (aziendale, economica, giuridica, sociologica e statistico-valutativa), la rivista rappresenta un valido e stimolante strumento di studio e di riflessione. 

Collabora con i principali centri universitari di ricerca del non profit (Crisp, Cergas, Associazione Interuniversitaria ANP, Issan).

I responsabili d'area e i componenti dell'editorial board rappresentano, nell'ambito delle discipline di competenza, i più autorevoli punti di riferimento per il mondo del non profit.

La rivista si avvale inoltre di strumenti operativi (il portale nonprofitonline, le guide di normativa e prassi) che la rendono un'iniziativa imprescindibile per quanti, operatori, consulenti, amministratori di iniziative non profit, devono affrontare e risolvere i concreti bisogni e le problematiche del day by day. 

Per informazioni: tel. 0541.628779 , http://www.periodicimaggioli.it/abbonati
(Fonte: http://www.progettouomo.net/content.asp?contentid=1687)
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